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Perché le parole sono importanti?

http://www.youtube.com/watch?v=qtP3FWRo6Ow


Donne e informazione



Una donna ogni due uomini. È questo il rapporto che emerge dai dati del 
monitoraggio che l’Osservatorio di Pavia ha fatto sui tg di cinque paesi europei 
(Francia, Germania, Inghilterra, Italia e Spagna). I risultati della ricerca “Chi fa (la) 
notizia in Europa” (2014) si basano sul quarto anno di monitoraggio dell’OERG, 
l’Osservatorio Europeo sulle Rappresentazioni di Genere, avviato il 17 gennaio 
2011 dall’Osservatorio di Pavia.

I tg europei continuano a rappresentare un mondo prevalentemente maschile: su 
4.930 persone oggetto di notizia e/o intervistate le donne sono il 29%. Una 
percentuale che ci riporta a quelle del 2011 e 2012, dopo il 32% del 2013.

Le donne fanno notizia?



http://www.datamediahub.it/2015/09/16/donne-che-non-fanno-notizia/#axzz3q4RYkbOy



Nelle notizia sportive le donne sono solo il 10% e 
nell’informazione politica la percentuale si attesta al 22%. 

Gli uomini continuano ad essere interpellati come esperti e 
fonti autorevoli, mentre le donne sono soltanto il 23%. 

Le donne sono il 49% fra le persone intervistate come voce 
dell’opinione popolare, il 45% dei narratori di esperienze 
personali e il 37% dei testimoni di eventi.

Le donne fanno notizia?



Le donne, in proporzione, fanno più notizia degli uomini in 
quanto vittime: nei TG monitorati nel 2014 sono 137, vale a 
dire il 9% del campione, esattamente come nel 2013, contro il 
5% degli uomini.

Le donne fanno notizia?



Cherchez la femme

http://www.youtube.com/watch?v=lm90fOSFMOs


http://100esperte.it/



Le parole giuste



Un certo genere di giornalismo

Consapevolezza > responsabilità

L’informazione ha un ruolo fondamentale ed 
un’enorme responsabilità nel superamento o nel 
mantenimento degli stereotipi e delle 
discriminazioni sociali 



Il linguaggio non è neutro, 

è una realtà complessa.



Le parole giuste

http://www.youtube.com/watch?v=lPHzORYgeFg


Il manifesto di Venezia



Dieci punti

1. inserire nella formazione deontologica obbligatoria quella sul linguaggio 
appropriato anche nei casi di violenza sulle donne e i minori; 

2. adottare un comportamento professionale consapevole per evitare 

stereotipi di genere e assicurare massima attenzione alla terminologia, ai 

contenuti e alle immagini divulgate; 

3. adottare un linguaggio declinato al femminile per i ruoli professionali e 
le cariche istituzionali ricoperti dalle donne e riconoscerle nella loro 

dimensione professionale, sociale, culturale; 



Dieci punti

4. attuare la “par condicio di genere” nei talk show e nei programmi di 

informazione, ampliando quanto già raccomandato dall’Agcom; 

5. utilizzare il termine specifico “femminicidio” per i delitti compiuti sulle 

donne in quanto donne e superare la vecchia cultura della “sottovalutazione 

della violenza”: fisica, psicologica, economica, giuridica, culturale; 

6. sottrarsi a ogni tipo di strumentalizzazione per evitare che ci siano 

“violenze di serie A e di serie B” in relazione a chi subisce e a chi esercita la 

violenza; 



Dieci punti
7. illuminare tutti i casi di violenza, anche i più trascurati come quelli nei 

confronti di prostitute e transessuali, utilizzando il corretto linguaggio di 

genere; 

8. mettere in risalto le storie positive di donne che hanno avuto il 

coraggio di sottrarsi alla violenza e dare la parola anche a chi opera a loro 

sostegno; 

9. evitare ogni forma di sfruttamento a fini “commerciali” (più copie, più 

clic, maggiori ascolti) della violenza sulle le donne; 



Dieci punti

10. nel più generale obbligo di un uso corretto e consapevole del linguaggio, 

evitare: a) espressioni che anche involontariamente risultino irrispettose, 
denigratorie, lesive o svalutative dell’identità e della dignità femminili; b) 

termini fuorvianti come “amore” “raptus” “follia” “gelosia” “passione” 

accostati a crimini dettati dalla volontà di possesso e annientamento; c) 

l’uso di immagini e segni stereotipati o che riducano la donna a mero 

richiamo sessuale” o “oggetto del desiderio”; 



Dieci punti

d) di suggerire attenuanti e giustificazioni all’omicida, anche 

involontariamente, motivando la violenza con “perdita del lavoro”, 

“difficoltà economiche”, “depressione”, “tradimento” e così via. e) di 

raccontare il femminicidio sempre dal punto di vista del colpevole, 

partendo invece da chi subisce la violenza, nel rispetto della sua 

persona



Stop violenza







Enna, il compagno: “Strangolai Vanessa. Mi chiamò come l’ex”

(Il Giornale, 27 aprile 2012)

Rompe la testa alla ex che aveva trovato un nuovo compagno

(Il Corriere della Sera, 26 aprile 2013)

 “L’ho uccisa perché pensava a un altro”

(La Repubblica, 11 gennaio 2015)

 “Tu mi tradisci”. E dà fuoco alla fidanzata

(la Repubblica, 7 settembre 2011)



Prostituta uccisa a Bologna, confessa un cliente: “Non volevo che andasse via”

(La Repubblica, 27 marzo 2017)

E ancora:

Era il suo cliente più affezionato, andava a trovarla ogni sabato

Talmente affezionato da andarla a trovare con una pistola in tasca...



Quando poi esercita la prostituzione, la notizia viene derubricata, assume ben 

poco rilievo: si sottintende che in quel mondo la violenza sia quasi la norma, siano 

vite a perdere. 

Questi delitti non sembrano neanche degni di esser chiamati femminicidi dai 

giornali. E perché - a differenza di tutte le altre - questa professione viene sempre 

richiamata nei titoli?



Essere ammazzate due volte, una da un uomo e l’altra dalla stampa.

Tantomeno dovrebbe accadere che attraverso le scelte lessicali passi l’irrisione:

E per gradire nella capitale arrostiscono una ragazza di 22 anni

 (Libero, 31 maggio 2016).



























Raccomandazioni della 
Federazione internazionale 

dei giornalisti-Ifj 
per l’informazione sulla 

violenza contro le donne



Il Consiglio Nazionale dell'Ordine dei Giornalisti ha fatto proprio, in piena 
condivisione, il documento della Federazione Internazionale dei Giornalisti (IFJ) 
a proposito di violenza sulle donne, elaborato nel solco della Dichiarazione delle 
Nazioni Unite del 1993.

In particolare, il documento richiama i giornalisti all'uso di un linguaggio corretto, 
cioè rispettoso della persona, scevro da pregiudizi e stereotipi, ad una 
informazione precisa e dettagliata nella misura in cui i particolari di un 

accadimento siano utili alla comprensione della vicenda, delle situazioni, della 
loro dimensione sociale.

Il decalogo della IFJ è del 25 novembre 2008.



Il decalogo della IFJ
1. Identificare la violenza inflitta alla donna in modo preciso attraverso la 

definizione internazionale contenuta nella Dichiarazione delle Nazioni Unite 
del 1993 sull'eliminazione della violenza nei confronti delle donne.

2. Utilizzare un linguaggio esatto e libero da pregiudizi. Per esempio, uno stupro 
o un tentato stupro non possono venire assimilati a una normale relazione 
sessuale; il traffico di donne non va confuso con la prostituzione. I giornalisti 
dovranno riflettere sul grado di dettagli che desiderano rivelare. L'eccesso di 
dettagli rischia di far precipitare il reportage nel sensazionalismo. Cosi ̀ come 
l'assenza di dettagli rischia di ridurre obanalizzarela gravita ̀ della situazione. 
Evitare di suggerire che la sopravvissuta e ̀ colpevole o che e ̀ stata responsabile 
degli attacchi o degli atti di violenza subiti.



Il decalogo della IFJ
3.  Le persone colpite da questo genere di trauma non necessariamente 
desiderano essere definite "vittime", a meno che non utilizzino esse stesse questa 
parola. Venire etichettati può infatti far molto male. Un termine più appropriato 
potrebbe essere "sopravvissuta".

4. La considerazione dei bisogni della sopravvissuta quando la si intervista 
consente di realizzare un reportage responsabile. Può trattarsi di un dramma 
sociale. Permettere alla sopravvissuta di essere intervistata da una donna, in un 
luogo sicuro e riservato, fa parte della considerazione di questo dramma. Si tratta 
di evitare di esporre le persone intervistate ad abusi ulteriori. Certi comportamenti 
possono mettere a rischio la loro vita e la loro posizione in seno alla comunità 
d’appartenenza.



5. Trattare la sopravvissuta conrispetto; rispettando la sua privacy e informandola 
in maniera completa e dettagliata sugli argomenti che saranno trattati nel corso 
dell'intervista e sulle modalita ̀ d'uso dell'intervista stessa. Le sopravvissute hanno il 
diritto di rifiutarsi di risponderealle domande e di divulgare piu ̀ informazioni di 
quanto non desiderino. Rendersi disponibile per un contatto ulteriore con la 
persona intervistata e lasciare le proprie generalita ̀ le permettera ̀ di restare in 
contatto con il/lagior-nalistase lo vuole o ne ha bisogno.



6. L'uso di statistiche e informazioni sull'ambito sociale permette di collocare la 
violenza nel proprio contesto, nell’ambito di una comunita ̀ o di un conflitto. I lettori 
e il pubblico devono ricevere un'informazione su larga scala. L’opinione di esperti, 
come quelli dei DART (Centripost-traumatici), permette di rendere piu ̀ 
comprensibile al pubblico l’argomento, fornendo informazioni precise e utili. Cio ̀ 
contribuira ̀ ad allontanare l'ideache la violenza contro le donne sia una tragedia 
inesplicabile e irrisolvibile.



7. Raccontare la vicenda per intero: a volte i media isolano incidenti specifici e si 
concentrano sul loro aspetto tragico. La violenza potrebbe inscriversi in un 
problema sociale ricorrente, in un conflitto armato o nella storia d'una comunità.

8. Preservare la riservatezza: fra i doveri deontologici dei giornalisti c'e ̀ la 
responsabilitàetica di non citare i nomi e non identificare i luoghi la cui indicazione 
potrebbe mettere a rischio la sicurezza e la serenità delle sopravvissute e dei loro 
testimoni. Una posta particolarmente importante allorché i responsabili della 
violenza sono forze dell'ordine, forze armate impegnate in un conflitto, funzionari di 
uno stato o d'un governo o infine membri di organizzazioni potenti.



9. Utilizzare le fonti locali. I media che assumono informazioni da esperti, da 
organizzazioni di donne o territoriali su quali possano essere le migliori tecniche 
d'intervista, le domande opportune e le regole del posto, otterranno buoni risultati 
ed eviteranno situazioni imbarazzanti o ostili; come accade quando un cameraman o 
un giornalista s'introducano in spazi privati o riservati senza alcuna autorizzazione. 
Da qui l'utilita ̀ d'informarsi precedentemente su costumi e contesti culturali locali.

10. Fornire informazioni utili: unreportageche citi i recapiti di persone qualificate 
da contattare, cosi ̀ come legeneralità delle organizzazioni e dei servizi d'assistenza, 
sarà d’aiuto fondamentale alle sopravvissute, ai testimoni e ai loro familiari, ma 
anche a tutte le altre persone che potranno venire colpite da un’analoga violenza.



I doveri dell’informazione



Nel Testo unico dei doveri del giornalista del 27 gennaio 2016, ovvero nel 
documento teso ad armonizzare le precedenti Carte deontologiche - per 
maggiore chiarezza di interpretazione e per facilitare l’applicazione di tutte le 
norme - e ̀ sottolineata la difesa dell’identità di chi ha subito violenza sessuale:).

“Il giornalista: [...] non pubblica i nomi di chi ha subito violenze sessuali ne ́ 
fornisce particolari che possano condurre alla loro identificazione a meno che 
ciò sia richiesto dalle stesse vittime [...]”  (Titolo II, Doveri nei confronti delle 
persone, Articolo 3



Nel Codice di deontologia relativo al trattamento dei dati personali 
nell'esercizio dell'attività giornalistica voluto dal Garante Stefano Rodota ̀ per 
“contemperare i diritti fondamentali della persona con il diritto dei cittadini 
all'informazione e con la liberta ̀ di stampa”, e recepito nel Testo Unico, e ̀ scritto 
inoltre:

“Salva l'essenzialita ̀ dell'informazione, il giornalista non fornisce notizie o 
pubblica immagini o fotografie di soggetti coinvolti in fatti di cronaca lesive 
della dignità della persona, ne ́ si sofferma su dettagli di violenza, a meno che 
ravvisi la rilevanza sociale della notizia o dell'immagine”.

(Provvedimento del Garante del 29 luglio 1998, GazzettaUf-ficiale3 agosto 1998, n. 
179, articolo 8 - Tutela delladignita ̀ delle persone)



Le “baby squillo”



Il Consiglio nazionale dell’Ordine dei giornalisti, il 19 maggio 2016, ha approvato 
all’unanimità questo ordine del giorno:

“Il Consiglio Nazionale dell'Ordine dei giornalisti ricorda a tutte le colleghe e ai 
colleghi che il Testo Unico dei doveri, approvato dal Cnog ed entrato in vigore il 3 
febbraio 2016, ha riservato alla Carta di Treviso e a poche altre Carte, il privilegio 
di comparire come testo autonomo.

L'uso reiterato che molte testate, televisive, cartacee e online, fanno della 
definizione "baby squillo", ad esempio, e ̀ un'inammissibile violazione di questa 
Carta. Le bambine sono le vittime e gli uomini che abusano di loro, i pedofili, 
sono i colpevoli. Per un reato cosi ̀ grave non ci sono attenuanti. Usare i termini 
corretti e ̀ alla base del nostro lavoro. Scambiare le vittime con i colpevoli da ̀ 
luogo ad una informazione falsa e fuorviante”.



La Carta di Roma



VITTIMA DELLA TRATTA: è una persona che, a differenza dei migranti irregolari 
(forzati e non) che si affidano di propria volontà ai trafficanti, non ha mai 
acconsentito a essere condotta in un altro paese o, se lo ha fatto, l’aver dato il 
proprio consenso è stato reso nullo dalle azioni coercitive e/o ingannevoli dei 
trafficanti o dai maltrattamenti praticati o minacciati ai danni della vittima. Scopo 
della tratta è ottenere il controllo su di un’altra persona ai fini dello sfruttamento. 
Per “sfruttamento” s’intendono lo sfruttamento della prostituzione o altre forme 
di sfruttamento sessuale, il lavoro forzato, la schiavitù o pratiche analoghe, 
l’asservimento o il prelievo degli organi.

(aggiornamento 2 ottobre 2018)


